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         Il senso di questo capitolo vuole sostanziarsi fondamentalmente nel proporre come contributo originale, la seguente ipotesi di ricerca che sarà, peraltro, oggetto di approfondimento più compiuto in altra sede: 
· Considerare imprescindibile la necessità di integrare l'approccio scientifico nomotetico-causale, con il riconoscimento dell'indispensabilità di  un approccio finalistico-acausale, e arrivare a delineare la possibilità che sia propio l'ambito psicoanalitico, ambito dell'in-certezza costitutiva degli inconsci, della non saturazione esiziale del fenomeno e del ni-ente-Chaos germinativo-teleologico a contribuire in modo decisivo a tale ridefinizione nell'ambito dell'epistemologia della scienza;

· illustrare l'ipotesi che la psicoanalisi e la psicologia analitica di C.G.Jung abbiano pur nella specificità dei rispettivi “giochi linguistici”,  un corpus teoretico unitario ed epistemologicamente

         rivoluzionario, soprattutto nell'ambito della concezione 

         dell'irruzione della materia-energia nell'impianto psichico

         umano inconscio. 

Il nuovo paradigma acausale.
         Procedendo ad una disamina sulle nuove prospettive per l'epistemologia, ancorché in una forma  parziale, visto il carattere introduttivo di questo intervento, possiamo dire che fisica e biologia 

quantistica (in primis) e  teorie del caos e della complessità, ci illustrano ormai da tempo, la necessità di integrare l'ipotesi causalistica della scienza con un impensato e finalistico campo acausale, con leggi cioè più complesse e sconcertanti di quelle alle quali siamo abituati, pensando per esempio alle concezioni del noto fisico  D. Bohm (1980). 

     Per quest'autore ogni entità fisica sarebbe dotata di un campo di informazione attivo dotato di una rudimentale qualità mentale.
     Non ci soffermeremo in questa sede sul fondamentale pensiero di Bohm, ma vogliamo precisare che in realtà si palesa la necessaria inclusione del grande “escluso” dalla logica assiomatico-nomologica, e cioè la “causa finale”, e in questo modo il possibile thelos ineffabile di significazione che “rientra” prepotentemente nelle teorizzazioni di ambiti scientifici diversi.

       Ritengo che questo, da una parte sia gravido di conseguenze per il sapere psicoanalitico che, oltre, a giovarsi e a “metabolizzare” le suddette acquisizioni scientifiche, possa a sua volta avere una decisa influenza euristica e teoretica sulla “definizione” dell'ambito epistemologico della scienza, vista, come illustreremo, la “naturale” assonanza della psicoanalisi, con gli assunti scientifici che stiamo delineando.

       Avevamo già proposto la psicologia analitica di C.G. Jung , soprattutto in riferimento alla collaborazione di Jung con il fisico premio Nobel W. Pauli, come portatrice di questa istanza epistemologica, ed in questa sede cominceremo argomentativamente l'estensione di questa prerogativa all'intero ambito della psicoanalisi.

        Ritornando, quindi, alla nuove acquisizioni scientifiche, che affrescano la possibilità di un'integrazione acausale del principio di causa-effetto e di non contraddizione su cui si basa la scienza, occorre dire che 

certamente impressionanti e decisive in questo senso, ci appaiono le implicazioni dell'entanglement quantististico, nel quale due oggetti aventi  
una origine comune o  “interagenti” nel passato, rimangono ancorché 

divisi, una entità “intrecciata” e l’azione effettuata su uno di essi ha effetti istantanei anche sull’altro. 

       Viene allora a configurarsi la possibilità non solo di una visione non causalistica da affiancare alla visione causalistica, ma soprattutto una acausalità  connotata probabilmente teleologicamente in modo ancora sconosciuto ed operante su assunti impensabili fino a qualche decennio fa.

       Si arriva a considerare  che il fondo dell'asse materia-energia sia una qualche forma di pensiero che abbia “orchestrato” l'evoluzione (Satinover 2001) e si considerano altresì forme primordiali di universo psichico 
antecedenti e preformanti l'universo fisico, come illustrato dal fisico quantistico francese Beauregard. A questo proposito citiamo da M.L Von Franz (1988,42): 
“Alcuni sviluppi della recente fisica teorica sembrerebbero inerenti alla formulazione di un Unus Mundus, ci riferiamo agli studi sull’entropia di O. Costa de Beauregard che giunge alla conclusione che l’universo indagato dai fisici non sarebbe solo un doppio passivo… L’infrapsichismo cosmico di Beauregard è un mondo antifisico (anti Carnot) retto da leggi finali invece che causali e coesistente con la materia. Si cristallizza nella singola psiche di uomini e animali e il sapere che contiene, si estende con velocità superiore a quella della luce e ‘sincronizza’ le singole essenze, poiché ogni psiche deriva della stessa ‘rete di telecomunicazione’. Quest’autore  presuppone una forza ordinatrice chiamata neghentropia, che si dissiperebbe in maniera crescente nel cosmo, circolerebbe in un altrove psichico come potenziale informazione, quest’altrove lo chiama infrapsichismo...
       Sembra in effetti che i fisici si stiano imbattendo in sempre maggiori indizi dell'ipotesi di una qualche sorta di intelligenza nella natura (ad esempio nella concezione del fisico premio Nobel C. Townes). 

        Sono ovviamente immediati e metaforicamente euristici i paralleli in filosofia con le posizioni ad esempio di Avicenna e il suo nous poetikos e le concezioni medioevali sull'Anima Mundi. 

       Di certo, la fisica quantistica affresca posizioni di “unitarietà” davvero sconcertanti, ad esempio per il noto fisico italiano Del Giudice l’universo è 
una sorta di  insieme di campi quantistici, con  spazio e tempo  come trama 

flessibile ed estendibile e allora oggetti e universo stesso sarebbero in continuo contatto attraverso un moto ondulatorio del campo, il concetto di Oneness del fisico quantistico Preparata, si muove nella stessa direzione.    

     Accenniamo soltanto ad alcuni altri contributi signficativi in questo senso, che citiamo in quanto correlati al discorso che stiamo sviluppando:    

“L’universo esiste come potenziale informe in una miriade di possibili 

deriva​zioni dell’ambito trascendente e si manifesta soltanto quando viene osserva​to da esseri coscienti. (Goswami 1993, 141).
L’idea propria del senso comune secondo cui esiste una realtà oggettiva “là fuori per sempre” è errata: quando realtà e conoscenza si intersecano, non vi è modo di fornire una risposta chiara su quando qualcosa diventa reale. (Davies 1997, 189).
    Così si infine si esprime il fisico H. Stapp (1977):”La cosa più importante del teorema di Bell è che esso trasporta il dilemma evocato dai fenomeni quantistici nel regno del macroscopico. Questo dimo​stra che le nostre attuali concezioni del mondo sono molto imperfette anche a livello macroscopico”.
Lo statuto epistemologico della psicoanalisi
        Riservandomi, come detto,  una trattazione più esaustiva in altra sede, non posso esimermi dal delineare sommariamente i “macro alvei” epistemologi (scienze descrittive e prescrittive) con i quali la psicoanalisi va a confrontarsi nel suo porsi come disciplina teoretica oltre che empirica, nell'ambito delle scienze umane.

       Il modello “scientifico” per eccellenza è ritenuto quello nomologico deduttivo di derivazione neopositivistica e tipico delle scienze naturali.

     Il modello induttivo statistico è invece utilizzato quando non è possibile verificare tutte le condizioni iniziali, come accade nella fisica 

sub-atomica, caratterizzata da indeterminazione ontica proprio perché non è possibile verificare le condizioni iniziali sia dell'oggetto indagato che del soggetto osservante, (siamo qui nel dominio:...è altamente probabile aspettarsi o meno un risultato).

     Si notino, da una parte, l'attenuazione, comunque, della rigida causalità 

nel senso dell'operare di un modello su base ipotetico-deduttivo, e dall'altra 

la ben più importante considerazione  delle rivoluzionarie “sorprese” di una epistemologia che tenga conto degli assunti della fisica quantistica e delle sue derivazioni in ambito chimico-biologico e delle cosiddette teorie della complessità.

     Le leggi scientifiche brevemente riassunte non possono essere applicate all'ambito umano per indagare cioè la soggettività umana, soprattutto nella sua peculiarità e individualità, e con riferimento ad “oggetti particolari” come cultura, comprensione, capacità di agire intenzionalmente.

     Riecheggia il “metafisico” divieto husserliano, circa l'impossibilità della scienza, che è solo creazione dell'essere umano, di giudicare il “creatore”,ma vedremo tra poco che questo divieto, tanto metafisico poi non è...

     In ogni caso è l'inferenza pratico intenzionale ad essere usata in questi casi, insieme al modello storico-clinico, si tratta di modelli di inferenze a posteriori (spiegazione di fenomeni già avvenuti).

     Il primo modello bypassa il classico schema di causa-effetto, privilegiando lo schema fine-mezzo, ma  presuppone comunque una coerenza “razionale” tra mezzi e fini nel senso di presupporre una intenzionalità cosciente e l'uso di metodiche coerenti e non è adeguato per fenomeni che si evolvono nel tempo. 

       Il modello storico-clinico persegue una causalità di tipo singolare ed è attento alle influenze del contesto in cui agisce la soggettività nel suo dispiegarsi temporale.

       Nell'ambito delle scienze prescrittive o trasformative è uso distinguere tra scienze umane pratiche (con attenzione rivolta ai fini e ai mezzi) e scienze tecnologiche (con attenzione rivolta ai mezzi).

      La psicologia appare oscillare tra aspetti descrittivi e applicativi, a seconda degli ambiti di riferimento e degli “oggetti” di indagine, sarebbe 

quindi una scienza umana teoretica (sia nel versante nomotetico che idiografico) e una scienza umana pratica.

       La psicoanalisi, invece, non godrebbe del “privilegio” di possedere un versante “indagabile” in senso nomotetico, ma qual'è allora il tipo di conoscenza prodotto dalla psicoanalisi?

        Certamente la definizione di cosa sia un' ipotesi o teoria o legge scientifica è in corso di continua ridefinizione, ma non tanto da includere la psicoanalisi nel novero delle discipline scientifiche.
      Appare estremamente necessaria, credo, la diffusione di una cultura epistemologica in ambito psicoanalitico, come già ricordato da Holt:"Pochi psicoanalisti sono qualificati a fare (ricerche epistemologiche) perché non hanno una formazione in filosofia della scienza" (Holt, 1989, 379). Ma la situazione non pare essere sostanzialmente migliorata ai giorni nostri. La necessità di avere una formazione epistemologica è data, sia dalla possibilità di poter avere delle basi per “meta-pensare” la propria disciplina, sia per fronteggiare i mutamenti in atto a livello della diffusione di modelli plurimi e a volte contrastanti, tanto da suggerire l'ipotesi di diverse psicoanalisi (Wallerstein 1988), e sia per costruire un sempre maggiore approfondimento tra clinica, teoretica e teoria della tecnica, alla luce delle tendenze integrazionistiche in atto a livello scientifico. Fondamentale però, appare, come enunciato precedentemente e sviluppato di seguito, la possibilità che la psicoanalisi stessa possa contribuire alla “ridefinizione” di alcuni concetti di base dell'epistemologia contemporanea. In estrema sintesi, in questo contesto, si vogliono approcciare alcune tra le principali posizioni epistemologiche rispetto alla psicoanalisi, (che sembra in effetti, peraltro, avvalersi di interessanti validazioni parziali rispetto al suo corpus, da parte delle neuroscienze), per poi cominciare a sviluppare la  tesi iniziale, e ricordiamo allora la “classica” ormai concezione di K. Popper (1963) che preclude alla psicoanalisi ogni tipo di plausibilità scientifica, sostanzialmente per via della impossibilità di verificarne scientificamente  i presupposti in senso logico e metodologicamente adeguato.  
    E naturalmente l'articolata e nota posizione di A. Grünbaum (1984), sul cui merito non entriamo in questo contesto, per via dell'impossibilità di ridurre in poche parole un pensiero, anch'esso così complesso. Pensiero che peraltro giunge formalmente alle medesime conclusioni che sono oggetto della tesi che qui è proposta, prospettare cioè un'equivalenza epistemologica tra psicoanalisi e scienze esatte, ma nel senso però di considerare queste ultime, non come il regno del nomotetico-assiologico, come credo sia per Grünbaum, ma dell' indistinto, dello stocastico e dell'in-certo germinativo.  Altrettanto note sono le posizioni di J. Habermas, che assegna alla psicoanalisi uno statuto “misto” e in definitiva  a metà tra ermeneutica e scienze empiriche, tra cause e ragioni e il problematico “inquadramento” ermeneutico della psicoanalisi da parte di P. Ricoeur, in senso affine a quello della storiografia e che però in definitiva appare arenarsi sull'inevitabile “necessità” di controlli di tipo extraclinico, per poter giustificare uno statuto epistemologico apprezzabile anche dal punto di vista scientifico. I tentativi, peraltro interessanti, ed indispensabili dal punto di vista della ricerca di metodologie più rigorose, in senso della psicoanalisi di “armonizzare” i momenti clinici ed  extraclinici, idiografici (ad es. Buzzoni, 1989) o lo statuto del modello extraclinico in genere, secondo noi non rappresentano “l'attuazione” del circolo ermeneutico in psicoanalisi. Ma l'ermeneutica (di cui cercheremo di precisare l'ambito e i limiti) non si crede, comunque che possa da sola rappresentare l'unico sostrato sostenibile della psicoanalisi. In ogni caso evidentemente il modello extraclinico, rischia di inseguire a nostro parere,  una logica di uniformità a parametri nomotetici già problematici per le scienze esatte, come abbiamo visto. L'intenzione è quella  di agganciare  la psicoanalisi (a guisa di apripista per le altre scienze umane) al novero delle scienze nomologico-deduttive, in virtù di un sufficiente versante statistico-operazionistico, esponendosi però, probabilmente a rischi specifici (Palombi, 2006, 21 ):”...molte riflessioni proposte dal modello extraclinico sembrano mancare della seppur minima presa di distanza e di sospensione della pratica, indispensabili per qualsiasi forma di riflessione 
filosofica sulla natura della scienza”. I medesimi rischi di improbabile omologazione  ci sembra di scorgere nelle posizioni che si sostanziano nell'indicare, nelle pur importanti ed ineludibili conferme scientifiche rispetto ad alcuni “assunti” psicoanalitici, il viatico per una più generale e sostanziale legittimazione scientifica, poiché, quest'ultima appare difficilmente acquisibile solo con parziali e parcellizzate conferme di laboratorio. Certamente ci paiono di indubbio interesse teoretico, le concezioni di Bachelard e Lacan che propongono che sia proprio la psicoanalisi, al contrario, ad indagare la scienza in senso psicoanalitico, ma ovviamente questo non comporta sostanziali modificazioni del suo statuto epistemologico, così come appaiono solo metaforicamente corrette, peraltro,le posizioni che attribuiscono alla psicoanalisi, oggettività, rigore metodologico ecc. ma unicamente in senso analogico o che all'estremo respingono ogni confronto scientifico in virtù di un presunto (e probabilmente autarchico) modello unicamente narrativo (ad es. Philips,1991).  A questo punto viene in mente che potremmo, rassegnandoci, “accontentarci” di quanto scriveva provocatoriamente Sandor Ferenczi al congresso di Norimberga del 1908: “la psicoanalisi è inesatta ma è in grado di rivelarci insospettate connessioni e di scoprire strati della psiche fino ad ora incomprensibili”, o di quanto scrive Eric Kandel, Nobel per la medicina, quando definisce la psicoanalisi come il futuro della scienza cognitiva, anzi, “la visione più coerente ed intellettualmente più soddisfacente” (1998) sul funzionamento della mente”. Naturalmente non è possibile non continuare ad interrogarci sullo statuto epistemologico della psicoanalisi, ma ci pare che si tenda a sottovalutare quanto la scienza dell' in-certezza degli inconsci (la psicoanalisi) possa essere euristicamente feconda su tale versante. sono d'accordo con l'affermazione che: “ Nell'odierno panorama epistemologico , dove gli stessi criteri di scientificità tendono ad essere storicizzati e dove al giudizio prescrittivo è subentrata un attenzione descrittiva dei diversi metodi con cui ogni scienza costruisce i suoi oggetti, per la psicoanalisi l'esigenza di rafforzare il proprio statuto scientifico non è più necessariamente in conflitto con la salvaguardia della propria scientificità” (Bezoari, Palombi, 2002, 11), ma si crede sia, altresì, stringente la necessità comunque di una definizione 
di questo statuto scientifico, viste le “difficoltà teoretiche” che abbiamo riepilogato e ancor di più, con forza proporre un possibile “superamento” nel senso indicato dalle tesi su esposte.
La psicoanalisi come icona di un nuovo paradigma epistemologico e i suoi rapporti con l'in-certezza     

Appare sempre più probabile, quindi, l'ipotesi dell'affermarsi paradigmatico di una nuova epistemologia, a seguito dell'impatto decisivo di una diversa idea di scienza che sta emergendo imperiosamente, come si è in sintesi delineato. La tesi qui proposta arriva a considerare la psicoanalisi stessa (l'a-priori di tutte le scienze umane secondo la suggestiva proposta di Foucault) portatrice di decisivi apporti teoretici alla costituzione di tale epistemologia e forse di rappresentarne anche l'icona più compiuta. Innanzitutto occorre dire che la filosofia della scienza e l'epistemologia attuale, non considerano un concetto monolitico di razionalità (Corvi, 2005), e inoltre:”In una teoria della razionalità c'è posto anche per i criteri, come per il successo, cioè il raggiungimento del fine che ci si è proposti e persino il consenso ha una qualche parte in una teoria della razionalità, in quanto certamente presuppone la ragione come fa notare Putnam...Il problema reale non riguarda allora l'esistenza della razionalità, senza la quale...non potremmo nemmeno pensare; il problema, più circoscritto e sensato concerne l'ambito e la misura in cui la razionalità può essere usata nella vita umana, sia essa morale o contemplativa, pratica o riflessiva ” (Corvi, 2005, 105,106). Si stanno affermando, dunque, in epistemologia, un concetto non monolitico di razionalità e un' attenzione non solo mirata, quindi, alla neutralità assiologica della teoria (di Weberiana memoria) o “astinenza assiologica” come ci ricorda il filosofo francese P. Aubenque, ma anche al tentativo di recupero teoretico della razionalità pratica nell'ambito della teoria della conoscenza. Ma la psicoanalisi peraltro, sul 
versante della razionalità pratica, ha già una lunga, consolidata e proficua vocazione interpretativa e non moraleggiante, rispetto a consuetudini, ritualità individuali e collettive, prodotti culturali e complessità ed interazione delle strutture del reale in genere. Nell'ambito junghiano, uno dei focus probabilmente più epistemologicamente adeguati rispetto alle riflessioni interpretative sul reale, e quindi della razionalità pratica, sembra sostanziarsi in estrema sintesi nel recupero, valorizzazione e problematizzazione del simbolico-archetipico e nella sua valenza emancipatoria rispetto alla violenza (Heidegger) della razionalità dell'età della tecnica  (Galimberti, 1987).

     Rivolgendo ora l'attenzione all'ambito filosofico, si può notare come quest'ultimo paia supportare gli approdi epistemologici relativistici delle scienze esatte che abbiamo illustrato. Si vuole soprattutto concentrare l'attenzione sulla matrice comune alla filosofia,  alla psicoanalisi, e alle scienze esatte, caratterizzata dalla impossibilità  della certezza del “fondamento”, della definizione stabile e oggettiva, della concettualità assiologica e incontrovertibile. Matrice allora che diviene terreno dell'insaturo e dell'in-certezza, attributi che sembrano costituire la koinè prevalente in queste discipline, basti pensare, oltre alle teorie quantistiche, alle teorie del caos e della complessità, in ambito scientifico. L'esito più verosimile ma anche sconcertante della filosofia e del pensiero contemporanei appare, infatti, quello di una filosofia a cui “mancano le parole”, che non è più sostanziabile dopo Nietzsche, Wittgenstein e Heidegger nella metafisica della pienezza e del fondamento e che si attesta nelle lande dell'esitazione, dell'in-certezza, del pudore, della lichtung e dell'”abbandono”  (Heidegger). Probabilmente l'ambito della metafora  rende bene questa esitazione ed in-certezza, al posto della parola “satura” del concetto, e l' ermeneutica ne è testimone consapevole. Ma ci si riferisce qui in relazione alla specificità ermeneutica della psicoanalisi, non tanto alle pur interessanti posizioni di Ricoeur (metafora viva-metafora morta), di Rorty o di Gadamer e nemmeno alle concezioni della “metafora tendenziale” di Derrida, ma ad un'opzione probabilmente presente in Heidegger e siamo d'accordo con Rovatti quindi:” Si tratta di curvare Heidegger verso una sua polarità importante ma inconsapevole, e di saper poi 
far fronte al ritorno dell'altra polarità...Così la metafora diviene una nozione-limite i cui contorni slittano continuamente...Il concetto (sempre che esista allo stato puro) è la via breve; la metafora è il cammino lungo, plurale (sentieri dice Heidegger), interrotto. Un cammino che agli occhi della verità, che è la nostra difesa, appare a ogni istante falso e finto perché immaginato, paradossale, aporetico...il problema è di riuscire a far convivere la pretesa di verità con lo spaesamento, e c'è da augurarsi che l'effetto possa essere un indebolimento di questa pretesa (che ha tanti dei nel suo pantheon: Io, Scienza, Verità, Ragione)...tutto questo ha massimamente a che fare con l'ethos”. Con le parole di Rovatti (1989,119): “...nel linguaggio filosofico si fa strada il silenzio...Il racconto di cui si parla non è un semplice raccontare: ma la capacità, attraverso la metafora, di introdurre un arresto, un inciampo ad ogni passo, un gioco di assenza-presenza, una finzione necessaria...mi pare questa la differenza tra “essere” e “abitare”: tra una pretesa prossimità e una difficile lontananza...La metafora oscilla costitutivamente tra metafisica e scarto semantico, tra proprio e indicibile. Il tentativo di insediarsi in questa oscillazione è a mio modo di vedere la posta attuale della filosofia”. E nello stesso tempo riferendosi alla psicoanalisi...e anzi proprio in grazia della sua peculiarità che entra in relazione con un problema di fondo della filosofia contemporanea, cioè il gioco tra dicibile e indicibile: l'usura e la povertà della parola già discorsivamente ingabbiata rispetto all'ampiezza del “dicibile”(1992, 69) E pensando alle due anime (operazionale ed ermeneutica) della psicologia del profondo, C. Sini (2014, p.50) si chiede se siano davvero in alternativa: “C'è un terzo oltre queste due alternative? Sono davvero alternative? Il fatto è che c'è davvero un altro mondo da scoprire (dietro la psiche), e anzi più d'uno...” Ancora, alla luce del percorso sin qui approcciato, si può affermare ragionevolmente che la psicoanalisi, l'ermeneutica e le scienze esatte, sembrano concordare nell'essenza con analisi di questo tipo:”...se il senso dell'ente si dà già sempre ricoperto dalle nostre interpretazioni, non bisognerà forse vedere in ciò una condizione strutturale del darsi dell'ente invece che una disgrazia accidentale? Perché non riconoscere che l'ente e l'interpretazione dell'ente si danno sempre in unità, anziché trattare l'interpretazione come un rumore da eliminare? Perché non ammettere che l'occultamento non è un tratto inessenziale del nostro incontro con le cose, ma il suo fondamento, il loro accadere dentro una interpretazione (Bertolotti, Natoli, Sini, Vattimo, Vitiello, 2003,  4). E la psicoanalisi, 
aggiungiamo,  può essere icona di un nuovo paradigma epistemologico, solo probabilmente nella presupposizione della valenza scardinante del concetto di inconscio e delle sue implicazioni. Probabilmente nella presupposizione anche dell'importanza di meta-pensare al linguaggio con cui esprime la propria teoretica, come suggerisce il filosofo e sinologo F. Jullien (2012), che sottolinea la sottovalutazione dell'importanza, per la psicoanalisi, di costituirsi in un linguaggio, più adeguato alla sua epistemologia, un linguaggio che dovrebbe maggiormente considerare come, nozioni come conflitto, interpretazione, esistenza dell'inconscio hanno origine nel contesto concettuale della razionalità occidentale. 
Tornando allo statuto epistemologico della psicoanalisi, ci si riserva di delineare le specificità epistemologiche delle varie anime della psicoanalisi  in altra sede, e si vuole ora solo ricordare, brevemente,  che le concezioni di Jung, approcciate in senso epistemologico, sono state elaborate in un altro lavoro, (Cantalupi, Santarcangelo, 2015) con  riferimento principale alla collaborazione di Jung con il fisico premio Nobel W. Pauli, da cui è scaturita la teoria della sincronicità (1952). Tale collaborazione rappresenta, probabilmente, la punta più avanzata dell'intera psicoanalisi in ambito epistemologico. Tali concezioni portano, secondo noi probabilmente, la nozione di inconscio verso un'iperbole che sembra collimare in massimo grado con le acquisizioni delle teorie quantistiche, tanto da affrescare non solo l'ipotesi di una psicologia analitica sostanzialmente quanto-psicoide, ma icona, insieme con la psicoanalisi, come stiamo per illustrare, di una nuova epistemologia acausale, teleologica e basata sull'introduzione del significato (Pauli) nel contesto assiologico. In estrema sintesi, appunto, abbiamo illustrato come teoretica junghiana e teoria della sincronicità siano l'essenza della peculiarità epistemologica dello junghismo, legati in un circolo ermeneutico (soprattutto nel senso di M. Heidegger) che  parte dalla ineludibile  feconda tensione degli opposti e che la concezione del simbolo di Jung tende, senza mai poter saturare, a ricomporre precariamente in senso evolutivo-teleologico. Ci è parso, inoltre, che tramite il costrutto di funzione trascendente si arrivino ad  approcciare in un certo senso, i territori “quanto-psicoidi” del Sé e la duplice ineludibile, appunto, polarità 
archetipica, e il tutto sembra sostanziarsi a nostro parere in un “sistema”a matrice archetipico, quanto-psicoide. Tale “sistema” potrebbe rivelarsi il fulcro teorico, teoretico ed epistemologico dell’opera junghiana. La paradossale unità nella dissociabilità della psiche ipotizzata da Jung, peraltro,  sembra avere paralleli in ambito neuroscientifico, ad esempio con le già citate concezioni di Penrose (1994), a proposito del funzionamento quantistico delle nostre reazioni cerebrali, che sembrano apparire appunto unitarie nella loro sostanziale diversificazione, e ricordiamo che uno degli assunti di base della fisica quantistica è appunto che la materia vive precipuamente in uno stato paradossalmente sovrapposto. Questa sorta di  “consustanzializzazione” appare evidente nelle parole di Jung e Pauli (1952): Una psiche che in qualche modo tocca la materia e la materia con una “psiche latente”. La capacità, infine,  del Sé, di risuonare simultaneamente in aree diverse sottintendendo lo stesso tipo di messaggio ci pare a carattere quanto-psicoide, e sembra attraversare il corpo, lo spazio, il tempo... una massa di dati ed evidenze che richiedono, probabilmente, di essere inglobati in una nuova teoria coerente che li supporti. 
Nondimeno la psicoanalisi di derivazione freudiana appare, come vedremo, incarnare anch'essa un nuovo paradigma epistemologico. Interessante a questo riguardo appare cominciare con la questione della coerenza quantistica che nella concezione del noto fisico Penrose, sembra essere sostrato dei processi cerebrali e prevede che debba sempre manifestarsi un certo grado di indeterminazione, di imprevedibilità. In particolare Penrose (ib) dimostra come l'aumento del grado di coerenza dei tubuli (le più piccole unità neuronali) che deve condurre dallo stato di pre-coscienza allo stato di coscienza, può, seppur con probabilità molto bassa, fermarsi o accelerare spontaneamente, con tutte le conseguenze che ne derivano. Questa imprevedibilità sembra evocare comunque una dimensione altra, una possibilità empirica che il non razionale, l'indeterminato, il non logico e il non nomotetico condizioni l'attività psichica e anzi la determini, soprattutto pensando che appunto il sostrato stesso della psiche appare quantico e soggetto perciò a leggi indeterminate, fluide e non indirizzabili coscientemente, come accade nella dimensione 
inconscia, e viene qui, come anche nelle argomentazioni filosofiche svolte in precedenza, evocata in filigrana, come centrale, credo, la concezione psicoanalitica dell'in-certezza nella visione di Craparo (2005) e che trova centralità anche nell'essenza delle successive argomentazioni . Tornando a Penrose si può notare come pur essendo all'alba dell'indagine quantica sulla psiche, indizi euristicamente sufficienti sembrino alludere, come detto, non tanto e non solo,  alla conferma di assunti strutturali della teoretica e prassi psicoanalitica, ma soprattutto ad una teoretica generale  epistemologicamente avanzata e “scardinante”, che  nel giudizio, appunto,  di Penrose non viene riscontrata nelle interpretazioni in senso neurocognitivo della psiche e dalle neuroscienze non orientate in senso quantistico. Lo sviluppo più puntuale di tale tesi sarà oggetto di un prossimo lavoro, ma già in questa sede si vuole formalizzarne la visione complessiva, come contributo originale al tema dello statuto epistemologico della psicoanalisi e dei suoi rapporti con l'in-certezza. E sviluppando questa tesi possiamo rilevare come  le teorie del caos e della complessità, nonché le teorie del caos quantico (1) a cui in questo contesto possiamo solo accennare siano, peraltro, anch'esse icone dell'importanza dei concetti di imprevedibilità e non stabilità e presuppongano l'imprescindibilità di tale attitudine della materia per l'instaurarsi successivo di livelli di ordine (indistinto e probabilisticamente incerto). Nella teoria della complessità, ancora, ad esempio, la nozione centrale di emergenza, non è direttamente connessa o riducibile ai suoi sostrati costitutivi, come ci dice E. Morin, ma si deve parlare di: ...relazioni necessarie, oscillanti ed incerte”(1983,141) . Anticipiamo che proprio la concezione dell'irruzione della materia, nelle sue componenti fisiche e biologiche e onto-filogenetico-pulsionali è qui proposta come principale sostrato epistemico della complessa epistemologia della psicoanalisi in senso generale. Soprattutto per via, come vedremo, della similarità teoretica tra i concetti di campi fisici di materia-energia presupposti 
(1) Un sistema quantico in situazione subatomica caotica ha una capacità   in effetti superiore al previsto di auto-organizzare un ordine su più ampia scala. (Tomsovic, Heller, 1993) 
con impensate funzioni di rudimentale e tendenzialmente teleologica qualità mentale,  come è stato brevemente indicato nel primo paragrafo e i campi a matrice pulsionale (e probabilmente archetipica) che contraddistinguono l'inconscio (qui peraltro considerato essenzialmente nella sua qualità di sistema piuttosto omogeneo). Che in effetti, la psicoanalisi potesse rappresentare un fertile terreno euristico per l'epistemologia è stato già, da più parti rilevato, (ad es. Fejtö, 2013),  (De Masi (2003) ma qui si vuole suggerire non solo che la psicoanalisi sia portatrice di una sua possibile peculiare epistemologia, ma che incarni essa stessa, come detto, un possibile approdo euristico-paradigmatico dell'epistemologia della scienza.  Occorre naturalmente precisare che senza lo scardinamento delle istanze nomotetiche, continuamente in atto, ad opera delle stesse scienze “esatte”, e nella stessa epistemologia contemporanea quindi, tale programma sarebbe stato naturalmente velleitario ed infondato, ma così non pare. Possiamo dire, infatti, che gli assunti di base delle scienze contemporanee, (ad esempio il mondo subatomico quantistico come abbiamo visto) sembrano dar ragione ad una visione gnoseologica che, in maniera paradossale e sconcertante, contempli cause finali nel concetto di razionalità e quindi un 'impensata apertura, e potremmo dire compenetrazione, per usare un concetto quantistico appunto, in un certo senso, dell'assiologico con il teleologico. L'assiologia asettica  subisce continuamente importanti disconferme, soprattutto nell'ipotesi  (ma non solo) di un' impensata disposizione teleologico-soggettiva del campo materia-energia come ineludibile sostrato delle più “consuete” leggi nomotetiche. Il fisico W.Pauli per esempio riteneva essere necessario, comprendere gli aspetti soggettivi e oggettivi come differenti manifestazioni implicite di uno stesso fenomeno, come accade appunto nella  teoria della sincronicità. E la psicoanalisi, allora, mostra una plausibile similarità a questo livello, visto che nel suo intero corpus teoretico sembra “utilizzare” in effetti nuclei a valenza “assiologica”, confermati dalle neuroscienze, ma nel più ampio, in-certo e germinativo  alveo del campo energetico dell'inconscio. Campo del vuoto sub-atomico, viene da dire con E. Laslo (1993) pensando per esempio alla 
sua concezione unitaria dell'universo nella quale i campi del vuoto sub-atomico precedono il formarsi della materia che verrebbe a configurarsi proprio da quei campi informativi prefigurati e alla concezione dell'ologramma in Bohm e Pribram. Di conseguenza questo tipo di scienza appare, ammettendo l'ineffabile compenetrato del campo soggettivo-oggettivo, dell'imprevedibile, dell'in-certo, dello psichismo o impensata qualità mentale come costituenti del  suo sostrato nomotetico, legittimare e addirittura evocare come paradigma, proprio gli assunti di base della scienza degli inconsci, la psicoanalisi. Cercando ulteriormente di sviluppare il tema, a questo proposito paiono molto adeguate le considerazioni di Jervis: “...(1989, 127) la tematica pulsionale freudiana è precisamente ciò che garantisce alla psicoanalisi la sua originalità, e soprattutto la sua carica critica, il suo messaggio anticonformista, e, come diceva Lacan nel suo modo enfatico, “sovversivo” rispetto alle tradizionali illusioni idealistiche circa una pretesa autolegittimazione della coscienza”. Siamo d'accordo e soprattutto però sul fatto che questo presupponga in maniera conseguenziale un assunto fondamentale e anche prioritario per le ipotesi che stiamo sviluppando, presupponga cioè...”la forza scomodissima della materia all'interno della nostra mente (ib)”. Vediamo allora il pensiero di Freud a proposito della coazione a ripetere perché  ci dà la possibilità di approfondire e di esemplificare i discorsi sin qui svolti: “Le manifestazioni della coazione a ripetere […] rivelano un alto grado di pulsionalità, e, quando sono in contrasto col principio di piacere, possono far pensare alla presenza di una forza […] “(opere, vol.IX, p. 221). Seguiamo ora la linea di pensiero del collega statunitense M. Conforti (1999) perché permette ulteriormente, credo, di mostrare la connessione tra il lavoro di Freud e le ricerche delle attuali scienze esatte. Soprattutto nel senso di esemplificare il punto centrale della possibilità/necessità dell'irruzione della materia, in modo indistinto, in-certo e paradossale nella psiche a cui abbiamo accennato e di mostrare come il pensiero di Freud “replichi” allora, le “scardinanti” concezioni epistemiche e di conseguenza epistemologicamente rivoluzionarie della nuova scienza acausale. Conforti argomenta allora che (2005,37-39) :”L'osservazione freudiana sull'impellenza a mettere in atto la ripetizione lo porta a prendere in considerazione il fatto che […] comunque[...] bastano i fenomeni 
dell'ereditarietà e i dati dell'embriologia […] [a offrirci] le più grandiose prove dell'esistenza di una coazione a ripetere organica. Vediamo come l'embrione di un animale […] sia costretto a ricapitolare, nel suo sviluppo, le strutture di tutte le forme da cui l'animale deriva[...] (Opere, vol. IX, p.223). Freud si rende presto conto della natura contraddittoria delle proprie affermazioni sul fenomeno della ripetizione. Da un lato, considera la tendenza a ripetere un tentativo di eludere l'ansia e l'angoscia interne. Dall'altro, egli capisce che la ripetizione è anche un evento naturale che si ripresenta continuamente, mantenendo la forma e configurando i modelli, nel campo umano e non umano. Rimane sospeso tra un'interpretazione causale riduttiva e una acausale, che tende a sottolineare l'universalità della modalità ripetitiva e il suo rapporto con le vetuste abitudini della natura. Attingendo dalle  proprie osservazioni del mondo naturale, nel quale la ripetizione è evidente, scrive: << Se pensiamo alla vita animale, ci vengono subito in mente esempi che paiono attestare il condizionamento storico delle pulsioni>> (ibidem, p.222)...Cita, quali prove ulteriori del verificarsi della ripetizione del mondo naturale, sia il volo migratorio degli uccelli che il ritorno dei salmoni al luogo di nascita per deporre le uova. È piuttosto interessate che gli scienziati abbiano cercato per anni una spiegazioni dei progressi migratori ciclici, apparentemente eterni. Le scoperte attuali suggeriscono che i percorsi migratori per terra e per mare seguano una serie di reticoli di linee naturali contenenti frequenze elettroniche magnetiche specifiche. Ogni animale migratore possiede una sorta di meccanismo di ricezione che  si sintonizza su tali campi elettromagnetici e mantiene la rotta basandosi su di essi... Anche in questo caso abbiamo motivo di credere in una confluenza di materia e psiche molto più profonda di quanto sia stato riconosciuto in precedenza. ...In altre parole, la dimensione intenzionale della ripetizione è quella di assicurare il dispiegamento costante e profondamente regolato di un regime morfologico preformato. Freud è anche costretto a rendersi conto della natura complementare che agisce continuamente per rinnovare la vita della coazione a ripetere. A favore di questo argomento cita scoperte importanti delle scienze biologiche...Gli scienziati attualmente, sfruttando l'opera di Woodruff, riferiscono l'esistenza di una cellula che sfida la tendenza alla degenerazione strutturale e si mantiene invece perpetuamente sana, conservando la propria capacità di auto-replicarsi.      Ricordiamo come l'universalità della modalità ripetitiva sia “iconicamente” presente anche nella cosiddetta  matematica dei frattali, 
che  si costituisce essenzialmente proprio su schemi ripetitivi, e che paradigmaticamente si sostanzia anch'essa su basi di sostanziale  imprevedibilità  ed incertezza. Non sembra azzardato, avviandoci alla conclusione di questo lavoro, ancora una volta di più, quindi suggerire che il rapporto tra materia e psiche insito nel  progetto freudiano, appaia straordinariamente consono all'ipotesi di una “costituzione” a matrice di campo soggettivo-oggettivo di materia-energia sostanzialmente similare sia nelle profondità inconsce che nelle strutture dell'essenza della materia. Si  crede, allora di poter argomentare che sia senza dubbio, merito di Freud aver ipotizzato con acutezza tale fondamentale e oggi “provata”  “irruzione” della materia nella psiche e merito di Jung aver sviluppato in senso quanto-psicoide tale concetto, soprattutto grazie al controverso concetto di inconscio collettivo, peraltro ben alluso ad esempio nei vari postulati di campo a cui abbiamo accennato, e sul quale lo stesso Freud non pareva avere sostanziali preclusioni. S. Freud e C.G. Jung hanno probabilmente in tal senso creato un'asse trasversale ed ellittico ma gnoseologicamente unitario e ben supportato dalle acquisizioni scientifiche contemporanee. Potrebbe essere appunto questo infatti, non solo il punto di convergenza epistemologica più alto tra le concezioni di Freud e Jung, ma anche appunto uno dei nuclei fondamentali che consentirebbero alla psicoanalisi di proporre, in modo unitario, essa stessa una nuova epistemologia, straordinariamente convergente con le tesi scientifiche su citate. La tesi qui ulteriore potrebbe essere, appunto che possa essere il terreno ancora per lo più inesplorato del campo soggettivo-oggettivo (nel senso di W.Pauli e D. Bohm) della  materia-energia nelle declinazioni individuali e collettive, a strutturare anche l'impianto psichico dell'inconscio umano, con, probabilmente, la compenetrazione difficilmente ricapitolabile tra i correlati genetico-istintuali e le vicissitudini della relazione primaria con i care-givers, a “determinare” gran parte della struttura di personalità. E la biologia sembra, in conclusione, in effetti in maniera impensata dar ragione alle ipotesi di Freud e Jung, ad esempio argomentando che (Borghini, Casetta, 2013, p.251).:“I nostri cervelli sarebbero i veicoli di un recente capitolo dell'evoluzione i cui protagonisti sarebbero i memi...in realtà sono le idee a usare i nostri cervelli per i loro fini.”
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